LA LEGGE IACINI 20 MARZO 1865 

E LA GAZZETTA DI VENEZIA 7 GIUGNO 



Egli e pur rincrescevo^ dover discutere ar- 
gomenti che dovrebbero essere temili per assio- 
mi , e discutervi poi con chi e per diritto e per 
dovere ne dovrebbe esser anzi dei piìl caldi pro- 
pugnatori. 

L' inapplicabilità alla Venezia della Legge 
sui Lavori Pubblici 20 marzo 1 815 in oggi non 
e più. uua tesi. Lo stesso Ministro Giovanola , 
dopo le numerose lezioni che suo malgrado ha 
dovuto subirsi alla ostinata scuola dei giornali , 
degli opuscoli , delle istanze o rimostranze dei 
molti Comuni , della poche Deputazioni l'rovin- 
cinli , e sia lodato il cielo , finalmente anche di 
alcuni dei nostri Deputati, lo stesso Ministro (Ho- 



vano la , diciamo, ha incominciato ad apprende- 
re una volta , e forse anche a persuadersi , che 
quella Legge non potrebbe venir applicata al Ve- 
neto in tutta la sui integrità, senza che' non gli 
venisse usala un'aperta ingiustizia e compromes- 
sa 1' amministrazione. ; ■■. 

II sullodato Ministro adunque volere o non 
volere sta per arrendersi ; anche i nostri Depu- 
tali alla fine, messi dalla voce pubblica fra un 
certo voto di sfiducia e il Ministro, scegliendo 
naturalmente quest' ultimo , si studiano già a 
tutta possa per ispuntarla: e un foglio delle no- 
stre Provincie , anzi della stessa città di Vene- 
zia , e per nostro maggior rammarico proprio 
uno fra i più accreditati , meglio che appoggia- 
re questo sacrosanto principio , ha da avversar- 
io , e sfasciare anche quella misera baracca, che 
a forza di fermezza si è riusciti d'innalzarsi qua- 
si a barricata contro la insipienza del Ministro ! 

Se vi fosse m3i stato un giornale che aves- 
se dovuto prender questa cosft con un certo in- 
teresso , nessun altro egli avrebbe dovuto esse- 
re stato che la Gazzetta di Venezia. Essa molto 
stimata pel nome solo di chi la redige , molto 
accreditala per la positività delle sue corrispon- 
denze , e sopratutto perchè proprio del luogo 
ove la detta Legge apporterebbe i maggiori di- 
sappunti ; precisamente essa e nessun' altra pri- 
ma e meglio di lei avrebbe dovuto prendere l'ini- 



ziativa dell' avversarla e figurare sempre alla te- 
sta d' una si commendevole opposizione. 

In quella vece tutto il contrario. La Gazzet- 
ta di Venezia appunto , dimentica quasi dell'e- 
levato suo rango letterario , della importante 
condizione del suolo in cui esce alla luce, e, quel 
che più monta , delle glòrie idrauliche di esso; 
il 7 corrente , rompendo finalmente 1" inqualifi- 
cabile suo silenzio, anziché dar corso alla mis- 
sione , alla quale sarebbe stala naturalmente 
chiamata , usciva fuori con un articolo quanto 
strano altrettanto inaspettati) . da far stupire 
quasi irrompere con un et tu. Unite, tutti quel- 
li che, da qualche tempo occupatisi deli' argo- 
mento , stavano ansiosi attendendo dì vedersi 
ognor piii crescere intorno numeroso e compal- 
to lo stuolo dei proseliti, intenti a farsi rendere 
la ben dovuta giustizia. 

L' articolo infatti che abbiamo accennato 
con una franchezza incredibile, da sembrare i- 
spirato dallo stesso Ministro , per semplice ora- 
toria fatte si alcune concessioni, dice che Ince- 
sa non è di tanta importanza, da far tospendé- 
rs per essa V attivazione della I^ggc suddetta. 

Per il che non è dunque d' importanza per 
chi ne lo ha steso , in mezzo a tanta opulenza 
in cui ci troviamo, un annuo sopracarico di oltre 
a tre milioni di cui verremmo a trovarci ingiu- 
stamente aggravati? Non è d' importanza per 
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esso che ci vengano addossati i colossali lavori 
del Brenta e del Bacchigliene , come lo slesso 
Ministro ebbe a dichiarare ai nostri Deputati , 
sebbene dalla risposta al Sindaco di Venezia po- 
tesse sembrare altrimenti ; e 1 quali senza una 
speciale deroga da quella Legge non potrebbe- 
ro venir sostenuti dallo Stalo , come per una 
simile circostanza venne fatto per la Sicilia e la 
Sardegna? Non è d' importanza per esso in li- 
na parola quanto avesse a succedere di disastri, 
se venisse mai abbandonato all' amministrazione 
«lei Comuni ed anche pur delle Provincie ciò che 
ancora dall' antica nostra Reppublica veniva tol- 
to ai privati per una migliore amministrazione, 
e il Governo Italico e 1' Austriaco avevano tro- 
vato più utile e sicuro di amministrare da per 
essi ? 

Ma e dunque , se non in questo, in che co- 
sa poi avrebbe a consistere questa importanza*. 

Se non che , poco desiderosi delle pulemi- 
■ che , in momenti massime nei quali 1' accordo , 
l'unione dovrebbero essere le uniche parole d'or- 
dine di ogni buon cittadino ; senza sviluppare 
troppo inutilmente 1' argomento . ci limiteremo 
a mettergli in chiaro quelle idee che ci pare 
non abbia troppo bene comprese ; affinchè , ad- 
dentrato meglio nell'argomento, anziché avver- 
sarlo , ne voglia propugnar la giustizia ; e col- 
1' autorità propria di un simile giornale, si com- 



piaccia di cooperare coi volonterosi al bene del- 
le nostre Provincie. 

Non è vero dunque a rigore , com'egli ac- 
cenna , eh' ella sia quistione di giustizia distri- 
butiva. Sebbene anche quella in ultima analisi 
non sarebbe poi che giustizia: ella non è inve- 
ce , a propriamente parlare , che quistione di 
giustizia soltanto, proprio senza alcun predica- 
to: questo non vi viene affisso che in via d'ap- 
poggio , ed anche successivamente , non figura 
in somma se non in ultima linea. Quel pagare 
due volte cotanto replicato ; quel j.agart le spe- 
se ed anche doversi fare i lavori tanto netta 
menle espresso ; queir esporre rosi franco che 
la tutela e la difesa delle aque non fu assunta 
dai varii nostri Governi gratuitamente ; quel 
provare cosi sicuro che tali spese sotto i varii 
Governi non furono fatte da essi se non coi no- 
stri denari ; tutte queste ed altre simili espres- 
sioni ancora che quando in uno , quando in un 
altro compariscono sempre in prima linea negli 
scritti , cui vorrebbe riferirsi , accennerebbero 
forse ad una giustizia distributiva ! E quand'an- 
che poi lo fosse , il che , ripetiamo , a rigore 
non è , sarebbe delitto occuparsi deila giustizia 
anche dal lato d'una certa perequazione f Se 
questa Legge si intese di applicarla anche alla 
Venezia per principio d' unificazione , forse che 
questa unificazione non importerplih*> nntrfr-nl- 
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mente con sè quell'altro della unifoimità delie 
imposizioni ì 

Ma no: senza parlar questa volta di pere- 
quazione , perchè una tale misura orinai sareb- 
be stata già presa, noi non domandiamo se non 
quello di cui abbiamo diritto. Paghino o non 
paghino i Napoletani, i Sardi, i Toscani; ne 
sienu poco o molto aggravati ; il pagare « far- 
si anche i larari è sempre cosa ingiusta, anche 
senza porla a confronto con quanto si faccia in 
tutto il resto d' Italia. Per cui, forti delle più 
buone ragioni, siamo certi che una volta ci ver- 
rà fatta non già grazia, ma giustizia. 

Ma tiriamo avanti. Noi siamo stati finalmen- 
te esonerati dalla imposta di 1,000,000 lire, che 
ci gravitava ancora finn dal 1817; e siamo ob- 
bligati assai al Governo perchè ci ha reso tale 
giustizia. Che c' entra perb questo fatto colta 
Legge sui Lavori Pubblici t Quella somma, che 
da prima era anzi di 2,500,000 lire, e' era stata 
tutt* altro che imposta per lavori d" aque e 
strade. Questo titolo non nra stalo che un pre- 
testo. Anche senza di esso il Governo avea già 
abbastanza del nostro, da Tarci tali spese. II vero 
titolo in ultima analisi non era che quello di 
spillarci tutta per intero la somma di 13.800,000 
lire, che già sotto il Regime Italico ci si aveva 
costretti a pagare ancora fino dal 1807, e che 
la fina politica di Francesco I nel 1815 ci aveva 
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ridotta a solo 12,000,000. Che se fu detto che 
certe imposte per spese d' aque sembravano 
quasi scomparse, perchè compenetrate nella im- 
posta prediale, parlando dei tempi che non 
sono dell'antica nostra Repubblica, questo non 
si riferisce che al 1838, non pia al 1817, epoca 
questa che non si sa come possa venire scam- 
biata con quella. 

Sulle stradi 1 , continuando a acorrere l'accen- 
nato articolo, anche noi, come lo avevamo espres- 
so tanto chiaramente e ripetutamente nei no- 
stri articoli, ci eravamo pia piegati alla stes- 
sa opinione. E, sebbene ci fosse anche su di 
esse molto da dire, come la sentiva Io stes- 
so ultimo ex-minislro dei Publici Lavori, e 
la sente tuttora qualchednno al Parlamento, 
nullaostante saremo per passarvi sopra. Non ci 
passeremo sopra pero perchè lo. abbiano fatto e 
il Piemonte e la Lombardia; chè questa non 
sarebbbe per niente affatto una buona ragione ; 
ma solo perchè questo ramo nel Veneto, quan- 
tunque molto esteso ed importante, scompare 
quasi, comi; fu detto più volte, in faccia a quello 
dello aque; dal quale più che dall'altro può 
dipendere la floridezza o l'abbandono della no- 
stra Venezia, ed al quale, in ispecialità a noi 
piova di rivolgere mssfsiormente 1" attenzione, 
volendo anche con questo dare una prova d'una 
corta correntezza, dove le forze e la opportunità 
stanno per indicarlo. 
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11 silenzio poi di quelle Provincie, dicemmo, 
non fa prova della opportunità di questa Legge. 
Anche da noi, per usare una delle idee del 
Bosio, occupati da altre cure nei primordii della, 
nostra redenzione, non si avrebbe posto mente 
agli effetti che avrebbe prodotto una tal Legge; 
se, soggiungeremo noi, alcuni particolari inte- 
ressi, e non altro, che nel Piemonte e nella 
Lombardia non erano cosi sentiti, non avessero 
indirettamente avuto il merito di portarla sul 
tappeto della discussione. 

Sulle aque adunque piuttosto, sebbene sn 
queste i loro diritti non sieno nè più nè meno 
forti di quelli che potrebbero vantare sulle stra- 
de^ qui è dove i Veneti trovano interesse di fis- 
sare più attentamente i loro studii; per cui sono 
giustificati, se almeno per questo ramo cercano 
di alzare la voce. Ed anche tale idea noi ia di- 
vidiamo coli' onorevole Giornalista, ove però la 
considori da sola: non legata, cioè, nè diretta- 
mente nè indirettamente col sopracarìco, che 
deriverebbe ai possessori dei fondi attigui alle 
arginature regie. 

Su questo noi saremo per fargli una dimanda. 
Che il carico delle arginature non venisse as- 
sunto dalle sole possessioni limitrofi , lo sapeva- 
mo anche noi, e lo avrebbero tosto saputo anche 
i non tecnici, se avessero fatta una più attenta 
lettura, massime del primo punto del secondo 
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dei nostri articoli. Ma è poi tinita la questiono 
e vinta coi dire, che, siccome quelle arginature 
sarebbero assunte dalle Provincie, così alia loro 
manutenzione concorrebbero altresì tutti gli altri 
possessori ài quelle, e non i soli possessori limi- 
trofi; e quindi questi ultimi ben poco danno an- 
drebbero a risentire? I denari (ecco la domanda 
che volevamo fargli) i denari, diciamo, delle Pro- 
vincie sarebbero poi denari dello Stato? Ed an- 
che pagando le Provincie, nel qua! senso fu 
sempre parlato, non si verrebbe egualmente a 
pagare due volte? 

Del resto quanto ci era rincrescevo^ d' es- 
sere un po' dissidenti sulle idee esposto nel prin- 
cipio dell'accennato articolo, altrettanto sentia- 
mo piacere di convenirvi almen sulla fine. 

Stava infatti troppo male quel dire che nella 
Venezia (e parlando proprio delle sue aque. 
escluse affatto in quel luogo le strade) le cose 
erano nello stesso stufo che in altre J'rovince, 
dove invece all'applicazione di quella Legge non 
ri si è punto badato. Tornava quindi opportu- 
nissimo il ritirar questa idea un po' troppo az- 
zardata, e dichiarare piuttosto comò ha fallo, che 
il Veneto riguardo alla partita delle aque è 
realmente in una condizione notoriamente aff atto 
eccezionale rispetto a tutte le altre Provincie de! 
Regno. Come parimenti per moderare l'asprezza del 
dissuadere dallo insistere che ci sien fotte con- 
cessioni nel ramo delle strade, ore non vi sarèb- 
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be da sperare (espressione ben altro che da en- 
comiarsi in questa lotta, nella quale si cerca di 
raccogliere le forze anche più sparpagliate ) 
si mostrava indicatissimo il lenimento che ha u- 
aato Hflfl di dichiarare a! tutto indispensabile ww. 
provvedimento in quello almeno delie aque. 

Por il che da questo avremo pia buon argo- 
mento da sperare che anche 1* accreditalissima 
Gazzetta dì Venezia, la cui parola quanto aolir 
il cessato Governo riesci va non così bene ac. 
cetia, altrettanto adesso torna rispettata e gra- 
dita; memore più d' ogni altra della saggezza 
delle antiche nostre Leggi sulle aque, che ser- 
virono e servono ancora da codice alle più colte 
Nazioni; vorrà per quanto sta in lei anch'essa 
cooperare, perchè 

1. Sia sospeso per urgenza il reale Decreto 
11 dicembre 1866, e quindi 1' attivamente nella 
Venezia della Legge, sui Lavori Pubblici 20 Mar- 
zo 1808; 

2. Sieno rispettate le Leggi in base alle 
quali questo ramo venne finora amministrato; 

3. Sia istituita una intelligente Commissione 
e del paese, la quale in base ad esse rivegga la 
Legge 20 marzo suddetta in modo, da coordina-' 
re piuttosto alle Vene tra tutte le altre Provinca 
del ttegn-. 

Padova 30 Giugno 1807 

lag. (iroMclIi. 
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